
THE 4 IF’S: I 4 SE 

Durante il percorso formativo “Adolescenze digitali e pensiero critico con le thinking routi-
ne” ho avuto modo di fermarmi a riflettere davvero sul mio modo di insegnare, e su cosa 
significhi, per me, lavorare con i miei studenti in modo più autentico.  
Le thinking routines mi hanno offerto non solo degli strumenti pratici, ma soprattutto un 
modo diverso di guardare alla mia didattica, come se avessi cambiato punto di vista. 

Se IO prendessi questo principio seriamente…quali sarebbero le implicazioni nella mia vita 
quotidiana? Come sarebbero le mie azioni e comportamenti? Che cosa potrei scegliere di 
fare diversamente? Dove e quando mi potrei far trovare e far sentire la mia voce? 

Se io prendessi sul serio il principio del pormi domande autentiche, allora non potrei più en-
trare in classe e fare lezione come ho sempre fatto. Non mi basterebbe più spiegare le regole 
grammaticali o far memorizzare eventi storici e capitali europee. Insegnare Italiano, Storia e 
Geografia diventerebbe l’occasione per guidare i ragazzi a pensare, a fare collegamenti, a 
chiedersi il senso delle cose. 
Quando dovrò preparare una lezione, ora mi chiederò: che pensiero voglio attivare? Che 
domande possiamo porci? Questo significa anche accettare che le risposte giuste non siano 
tutto. Lascerò più spazio ai silenzi, ai tentativi, alle intuizioni che spuntano spontanee. Cer-
cherò di creare un clima dove i ragazzi possano sentirsi liberi di dire ciò che pensano, senza 
la paura di sbagliare. Sì, potrebbe essere più faticoso. Richiederà di sicuro più tempo, pa-
zienza, elasticità. Ma è anche più vero. E più vicino a ciò che sento essere il mio ruolo: non 
quello di trasmettere solo conoscenze, ma di accompagnare pensieri, far crescere la consa-
pevolezza, sviluppare competenze autentiche che possano spendere durante tutto l’arco del-
la vita. 

Se la mia comunità prendesse questo principio seriamente… quali sarebbero le implicazioni 
nelle nostre azioni e comportamenti collettivi? Quali nuove azioni metteremmo in essere? 
Quali azioni o comportamenti potremmo pensare di cambiare? 

Se questo approccio venisse condiviso all’interno della mia scuola, sono convinta che cam-
bierebbe molto nel nostro modo di lavorare insieme. Se come comunità ci ponessimo do-
mande più profonde, se ci ascoltassimo davvero, potremmo costruire percorsi più coerenti e 
più significativi. Non ci limiteremmo a programmare obiettivi e verifiche, ma ci interroghe-
remmo sul senso del nostro lavoro, sul valore umano che vogliamo portare in classe. 
Attraverso le thinking routine, infatti, possiamo aiutare i nostri alunni a sviluppare non solo 
conoscenze, ma anche competenze vere: la capacità di riflettere, di discutere, di scegliere, di 
mettersi in discussione. È questo ciò di cui hanno bisogno, oggi più che mai. 



Se la nostra nazione/ il mondo prendesse questo principio seriamente… quali sarebbero le 
implicazioni per il nostro paese, per il mondo? Quali presenti e future proposte e linee di 
azione sono necessarie? Quali errori necessitano di essere corretti? 

A livello più ampio, penso che se il nostro paese prendesse sul serio il valore dell’educazio-
ne al pensiero critico, allora anche la scuola dovrebbe cambiare. Dovremmo avere il corag-
gio di valutare non solo il “prodotto finale”, ma i processi mentali che ci stanno dietro. E 
questo richiede tempo per i ragazzi, ma anche per noi insegnanti. Tempo per confrontarci tra 
colleghi, per formarci, per rivedere le nostre abitudini. 

Se io/noi non facessimo niente…cosa succederebbe? 

Infine, mi chiedo: e se non facessimo nulla? Se tutto restasse com’è, se questa esperienza 
rimanesse solo una parentesi, allora continueremmo a vedere ragazzi che studiano senza ca-
pire, che leggono senza emozionarsi, che parlano senza pensare. E anche noi, come docenti, 
rischieremmo di spegnerci un po’ alla volta, diventando solo esecutori stanchi. 
Io invece voglio provare, anche nel mio piccolo, a farmi domande. Voglio fare in modo che i 
miei studenti si sentano ascoltati, provocati, accompagnati. Voglio che imparino non solo a 
rispondere, ma anche – e soprattutto – a pensare. E allora forse lascerei più spazio alla ri-
flessione e non pretenderei risposte giuste/sbagliate, ma pensieri espressi in una sorta di 
brainstorming dove bisogna tirar fuori ciò che passa per la mente senza temere giudizi e va-
lutazioni. Mi troverei a rivedere le mie stesse domande, per renderle più vive, più vere. E 
anche il mio metodo di lavoro cambierebbe: meno spiegazioni frontali, più inviti a cercare, 
scoprire insieme. Sarebbe più difficile, più faticoso forse, richiederebbe più tempo… ma 
senza dubbio sarebbe più autentico. E più vicino a quello che davvero sento di voler fare 
come insegnante. 


